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I Valdesi e Wyclif

Nati in Francia alla fine del sec XIV da Pietro Valdo un predicatore di Lione si diffusero presto oltre l’Europa centrale. La distanza dalle dottrine, istituzioni e riti della chiesa era in crescendo. Respinsero non solo il culto dei santi e delle reliquie, la dottrina del purgatorio, le messe per i defunti, pellegrinaggi e ordini monastici ma soprattutto il ministero ecclesiastico. 

In Inghilterra in contemporanea ci fu uno duro attacco provocato dalle idee riformatrici del teologo di Oxford John Wyclif. Egli compose un ampio commentario alla S.Scrittura. Oppose l’immagine del Gesù povero, paziente e sofferente, e dei suoi discepoli alla realtà di chiesa del suo tempo. Non fu neppure contento quando gli ordini mendicanti cercarono di conformarsi alla “legge evangelica” della sequela di Cristo. Egli voleva che la gerarchia, anzi l’intera cristianità era obbligata alla sequela nella povertà, nell’umiltà e nella paziente sofferenza. Applicando concetti del diritto feudale, Wyclif sosteneva che Dio avesse legato il diritto al dominio sulle cose di questo mondo alla condizione che il vassallo si mantenga senza peccato. Siccome la chiesa si era allontanata dal vangelo non poteva vantare il dominio terreno e il diritto di possesso. I signori che avevano donato beni potevano riprenderseli e così facevano anche un servizio alla chiesa in quanto la rimettevano sulla strada giusta, quella spirituale. Solo la chiesa spirituale poteva rivendicare il diritto di essere la chiesa. Le tesi di Wyclif furono condannate ad Avignone. Egli ruppe con il papato in cui ravvisava l’anticristo. I seguaci per far conoscere la parola di Cristo tradussero la bibbia in inglese. Ciò che segnò il taglio definitivo fu l’aver negato il dogma della transustanziazione  a favore dell’interpretazione spirituale simbolica dell’eucaristia. Finì la sua vita nella sua parrocchia di campagna lottando sempre per la chiesa spirituale. Dopo la morte la gerarchia si vendicò facendone dissotterrare le ossa e bruciandole.

Hus e gli Hussiti

Al gruppo dei riformatori di Praga si unì dal 1402 anche Giovanni Hus facendo sue le idee di Wyclif. Egli si spinse più avanti rifiutando il culto dei santi e le indulgenze, il monachesimo e il papato e sostenne un’ampia riforma della chiesa rifacendosi al vangelo e alla chiesa primitiva. Non  seguì però Wyclif nel negare il dogma. Avuta la proibizione di predicare non vi si attenne e così fu scomunicato e dovette lasciare Praga. 

Il concilio di Costanza impegnato a ristabilire l’unità della chiesa sotto un un unico papa dovette anche occuparsi di confermare i dogmi e condannare come ersia la dottrina di Wyclif. Hus che vi si era presentato non poteva attendersi nulla di buono. A Costanza gli tolsero la libertà manifestatasi l’inconciliabile opposizione tra lui e i giudici ecclesiastici in quanto essi volevano una riforma ma Hus voleva la rivoluzion 
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Poiché si irrigidì nell’opposizione fu condannato a morte e bruciato come eretico nel 1415. Hus come “martire di Cristo” fu il faro della sollevazione in Boemia in cui si fusero motivi religiosi, nazionali e sociali. La nobiltà e il ceto dominante richiamò nelle proprie parrocchie preti hussiti. Il segno dell’opposizione a Roma fu la celebrazione dell’eucaristia sotto le due specie (utraquisti) e la lotta a tutte le usanze ecclesiastiche non reperibili nella S. Scrittura. 

La religiosità popolare

Il medioevo in occidente è caratterizzato da un ideale di vita spirituale ma senza cercare aggancio con i monasteri o con il clero. Il movimento della “devotio moderna” nasce nei Paesi Bassi e perseguiva un allontanamento dallo stile del mondo, una vita religiosa vissuta nell’umiltà secondo il modello della vita di Gesù e l’obbligo di una religiosità operosa. La testimonianza più famosa è quella di Tommaso da Kempis, l’autore dell’Imitazione di Cristo.

Nel secolo XV sono le città a determinare la vita ecclesiastica. Di fronte al clero andava crescendo un laicato consapevole con un ruolo più attivo. E’ sorprendente e caratteristico l’aumento degli usi sacrali e sacramentali della massa. La vita dei cristiani era imbevuta di fede e di superstizione. La messa era il centro ma partecipata passivamente. Per avere più benefici dalle messe se ne accrebbe il numero. Fu inculcato sempre più al clero l’obbligo di predicare. La predicazione però lasciava a desiderare. Ci si dedicava più spesso all’istruzione catechistica. Ciò però esigeva una preparazione teologica adeguata che i chierici non avevano. I predicatori più preparati provenivano dagli ordini mendicanti: il domenicano spagnolo Vincenzo Ferrer, i francescani italiani: Bernardino da Siena e Giovanni da Capestrano. Cominciò a diffondersi la conoscenza della Bibbia, tradotta nella lingua parlata. L’invenzione della stampa ne facilitò la diffusione. La religiosità popolare, approvata dalla chiesa, presentava forme sempre più confuse. La vita del singolo, la giornata della comunità locale, l’anno di ogni ceto era imposto e determinato dalla chiesa. tutto era impregnato di sacro e bisognava attingerlo nei luoghi dove era particolarmente copioso. Particolare importanza ebbero i santi, bisognava assicurarsi la loro intercessione e i loro meriti. Da tutta la storia della chiesa si proclamo uno stuolo di santi per soddisfare la richiesta delle loro grazie. Fiorì il culto della Madonna.
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Alla fine del XV sec. appaiono le nazioni moderne, indipendenti dalle forze del passato: il papato e l’impero Germanico. Numerosi paesi d’Europa si configurano come stati nel senso moderno del termine. La Guerra dei cent’ anni che si conclude nel 1453 delimita i regni di Francia e d’Inghilterra. Il matrimonio di Isabella di Castiglia e di Ferdinando d’Aragona suggella l’unità spagnola. La Polonia costituisce il punto più avanzato del cristianesimo latino di fronte al mondo ortodosso. I sovrani russi di Mosca si considerano gli eredi di Costantinopoli. Mosca è la “terza Roma”.

Dopo il grande scisma il papato ha perso gran parte del suo prestigio.    

Si produce inoltre un profondo rinnovamento culturale a cui è stato dato il nome di Rinascimento. L’uomo per eccellenza del Rinascimento è l’umanista. Macchiavelli ( Il Principe), Tommaso Moro( L’Utopia), Erasmo di Rotterdam (Elogio della pazzia).

Alla fine del sec.XV gli uomini vivevano in profonda ansia. L’inquietudine per la salvezza attanagliava i cristiani. Si registrava un ritorno di stregoneria e di magia con accentuata caccia alle streghe. Per tutta risposta si accentuò la devozione alla Vergine e la recita del rosario, i pellegrinaggi e le indulgenze, la religiosità personale e la lettura delle Scritture. Mancava però la fiducia nell’istituzione ecclesiastica. Molti sacerdoti e vescovi non rispondevano alle attese dei fedeli. Il papato non si decideva a correggere gli abusi. Periodicamente cristiani e principi invocano un concilio di riforma. Il Concilio Lateranense V aperto da Giulio II nel 1512 deplora gli abusi ed elabora un programma di riforma ma non vi dà seguito. 

L’auspicio di una riforma della Chiesa c’era già prima di Lutero e alcuni intanto si riformavano in proprio restando fedeli al papa. 

Gli storiografi non sono tutti d’accordo nell’indicare nella decadenza della chiesa la causa scatenante della protesta di Lutero. Anche perché il popolo tedesco era animato da una profonda religiosità. La devotio moderna con Le fraternità della vita comune aveva dato un forte incremento alla vita religiosa e fu l’anima della riforma cattolica del XVI secolo. La fine del sec.XV e l’inizio del XVI sono una delle epoche più devote del medioevo. La pietà fu modellata dal culto della croce e dalle rappresentazioni dell’uomo dei dolori. Si produssero inoltre una quantità di libri di preghiere. A questo punto è d’obbligo chiedersi se tutto questo era un fatto esteriore o un possesso interiore se con a protesta di Lutero tante cose crollano e la chiesa si spacca. Probabilmente il poderoso cambiamento che la riforma promosse va attribuito in parte alla crisi in atto fin dal 1300 e in parte alla forte personalità di Lutero e degli altri riformatori: Melantone, Zwingli, Calvino. La riforma inoltre non mosse i passi per riportare la chiesa di Roma al vangelo ma fu dettata da una visione teologica diversa maturata da Lutero. 

